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Lasentenzadel tribunalenonostante l’esamedeldna

Condannatoafareilpapà
ancheseilfigliononèsuo
Facausaall’exmoglie,mamanterràlapotestà

di MARIA LOMBARDI

ROMA - «Luca non è mio fi-
glio, ma sono comunque con-
dannato a essere il padre». Così
ha stabilito una sentenza del
tribunale unico di San Marino
nonostante l’esame del dna ab-
bia confermato i sospetti del-
l’uomo. «Duran-
telacausadisepa-
razione - raccon-
ta il papà in una
lettera aperta -
mi sorgono dei
dubbi e chiedo di
intraprendere
una causa per ve-
rificaresesonoef-
fettivamente il
padre di mio fi-
glio». L’ex moglie si oppone ma
il tribunale nomina un giudice
tutelare che acconsente all’ac-
certamento. Dal test risulta che
il patrimonio genetico dei due è
completamente diverso, il papà
è qualcun altro nonostante Lu-

ca sia nato durante il matrimo-
nio.Maquestononbasta,secon-
do il tribunale di San Marino,
per disconoscere il figlio. «Se-
condo il giudice non c’è prova
dell’adulterio - scrive l’uomo - e
dunque sono costretto a essere
il padre di un figlio non mio».

Il tribunale di San Marino
ha un orientamento diverso da
quello dei giudici del nostro
Paese. «Fa valere il principio di
legittimità, retaggio del diritto
romano», spiega l’avvocato
Gian Ettore Gassani, presiden-
te dei matrimonialisti italiani.
«L’esame del dna, secondo i
giudici sammarinesi, non basta
per il disconoscimento dipater-
nità, serve anche la prova del-
l’infedeltà. I nostri tribunali in-
vecenegliultimiannitendonoa
far valere il principio di verità,
come nei paesi anglosassoni».
Se il test ematogenetico stabili-
sce che il padre è un altro si
arriva al disconoscimento sen-

za la necessità dialtreprove. «A
differenza di San Marino, nei
nostri tribunali le due cause,
quella della separazione e della
paternità,nonsonosovrapponi-
bili. Si tratta di due giudizi
completamente diversi». Ma
nonsoltanto i test considerano i
giudici nell’emettere sentenze
delgenere.«Quelladeldiscono-
scimento è una causa comples-
sa-aggiungel’avvocato- igiudi-
cidevonotutelareancheidiritti
delminoreetutelarli,considera-
re il legame affettivo con il pa-
dreputativopernondanneggia-
re la psiche del figlio». Sempre
più numerose in Italia le cause
di disconoscimento. In Inghil-
terra il 30 per cento dei test sul
dna esclude che i mariti o i
compagni siano i padri biologi-
cideifiglinatiduranteilrappor-
to.«Si calcola che in Italia siano
infedeli il 55% degli uomini e il
45% delle donne», conclude
l’avvocato».

Tutt’altro che facile per un

tribunale decidere sul discono-
scimentodipaternità.«Si tratta
di scegliere tra il diritto del
genitore e quello del minore. E’
dirittodell’adulto ingannatodi-
simpegnarsi - spiega Francesco
Montecchi, neuropsichiatra in-
fantile - ma è diritto del figlio
mantenere quella relazione af-
fettiva.Nonesistesoloil rappor-
to biologico ma anche quello
emotivo e ai bambini del dna
non importa niente. Interrom-
perlo può provocare un danno
al bambino o all’adolescente: la
gravità cambia in relazione alla
fascia di età o al tipo di relazio-
ne».
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di WALTER RAUHE

BERLINO - È un cuoco italia-
no di appena 23 anni l’ultima
vittimadiunaspaventosaserie
di brutali aggressioni notturne
cheormaidadiversesettimane
sta scuotendo la
capitale tedesca
seminandoterro-
re tra tutti coloro
che anche alle
ore piccole sono
costretti a servir-
si dei mezzi pub-
blici. La tragedia
è avvenuta all’al-
ba di domenica,
ma le generalità
della vittima e i
particolari della
vicendasonosta-
ti resi noti solo
ieri dalla polizia.

Giuseppe M. lavorava co-
me cuoco nel ristorante italia-
nogestitodallamadreneipres-
si del noto viale Kurfuersten-
damm, nel centralissimo quar-
tiere occidentale di Charlot-
temburg-Wilmersdorf. Finito
il turno di lavoro il ragazzo,
insiemeal suo collegadi lavoro
Raoul S. di 22 anni, è andato
ancora a bere una birra in un
bar vicino e poi voleva rientra-
re a casa. All’interno della sta-

zione della metropolitana di
Kaiserdamm i due sono stati
improvvisamente avvicinati
da un gruppo di tre giovani
ragazzi apertamente male in-
tenzionati che lihanno costret-

tiaconsegnarelo-
ro un pacchetto
di sigarette. Per
non cercare ro-
gne e intuendo il
pericolo,Giusep-
pe e Raoul han-
noubbiditosubi-
toall’ordineesta-
vano già per al-
lontanarsi dalla
stazionesemide-
serta. Gli aggres-
sori però li han-
no trattenuti ini-
ziando a spinto-
narli. I due cuo-

chi sono riusciti a liberarsi dal-
la presa degli aggressori e han-
no iniziato una disperata corsa
fuggendo in due direzioni op-
poste inseguiti dai tre ragazzi
che gli intimavano di fermarsi.
La corsa di Giuseppe M. è
finita sulla carreggiata del Kai-
serdamm,unenormevialonea
seicorsiea scorrimentoveloce.
Quì il ragazzo italiano è stato
investitoinpienodaun’autoin
transito. Sia l’automobilista
che il collega di Giuseppe sono
subito accorsi per soccorrere
Giuseppe, mentre gli aggresso-
ri sono fuggiti in un vicino
parco. Per il cuoco di 23 anni
non c’è stato però più nulla da
fare. Giuseppe è morto sul col-
po. Alle 20 e 30 di domenica
sera due degli aggressori, ovve-
roBarisB. di22anni e AliT.di
21, due cittadini tedeschi di
origineturcanotidatempoagli
inquirenti per una serie di con-
danne per furto e lesioni aggra-
vate, si sono costituiti allapoli-
zia

© RIPRODUZIONE RISERVATAMaurizio Sorrentino

Palermo,ucciso
unodeicondannati
perviaD’Amelio

Perigiudicimanca
laprovadell’adulterio
L’avvocatoGassani:
«InItalianonècosì»

Fa causa
all’ex moglie

per
disconoscere

la paternità
del figlio

che scopre
non essere suo

grazie
al test del Dna

Il giovane morto a Berlino

di LUCIO GALLUZZO

PALERMO-L’excapomanda-
mento di Santa Maria di Gesù,
Giuseppe Calascibetta, 60 an-
ni, che aveva trascorso dieci
anni incarcere,comefiancheg-
giatore dei killer della strage di
via D’Amelio (19 luglio 1992),
ma era stato poi assolto, è stato
ucciso ieri sera a Palermo con
due colpi di pistola alla testa. I
sicari gli hanno teso l’ agguato
ad un centinaio di metri dalla
sua abitazione, in via Bagnera,
nel quartiere Oreto. La vittima
è stata colpita da distanza rav-
vicinata, mentre era alla guida
di una microcar. Sottoposto a
misuredisorveglianzaCalasci-
betta, infatti, non disponeva di
una patente di guida per auto-
mobili.

Il delitto segue di 4 giorni la
formalizzazione di richiesta di
revisione del processo sulla
strage,checostòlavitaalgiudi-
ce Paolo Borsellino ed ai cin-
que agenti di polizia che lo
scortavano. La richiesta è stata
messa a punto dalla Procura di
Caltanissetta, che sulla base
delle deposizioni di vari penti-
ti, hanno ritenuto inattendibi-
le la ricostruzione dei fatti alla
base delle sentenze di condan-
na, fondata sulle rivelazioni di
Vincenzo Scarantino. Per la
ProcuraScarantinononèatten-
dibile, asppare piuttosto come
la pedina di un depistaggio.

Sullabasedellachiamata in
correità fatta da Scarantino, in
una villa di Giuseppe Calasci-
betta si sarebbe tenuta una riu-
nione dei vertici di Cosa No-
stra, preparatoria della strage,
convocata e presieduta da
Totò Riina. La riunione venne
però smentita da altri presunti
partecipanti,citatidaScaranti-
no, tra i quali Giovanni Bru-
sca, Salvatore Cancemi, Santi-
no Di Matteo e Gioacchino La
Barbera,ecioètuttiibosspenti-
ti della strage di Capaci. Que-
sta pioggia di smentite consen-
tì alla fine a Calascibetta di
ottenere l’assoluzione dall’ac-
cusa di concorso in strage.
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CRIMINALITA’

Berlino,infugadallegang
muoreinvestito

cuocoitalianodi23anni

NAPOLI- I sospetti degli in-
quirenti si erano subito con-
centrati su di lui. Maurizio
Sorrentino, 59 anni, un passa-
to burrascoso, per la sua vici-
nanzaaiNucleiarmatiproleta-
ri, e nella colonna napoletana
delle Br, e un presente fatto di
scopertibancariedebiti.L’ulti-
mo a vedere i genitori in vita,
Filiberto Sorrentino, ex com-
battente pluridecorato, e Vin-
cenza Marcianò, casalinga. I
due furono trovati morti la
mattinata di un caldo lunedì
estivo: era il 10 agosto 2009. Il
93enne, premiato con meda-
glie e targhe per le missioni
all’estero, era sul divano, la
televisione a tutto volume, un
colpo con un oggetto contun-
dente alla testa. La moglie,
80enne, in cucina, riversa in
una pozza di sangue: per finir-
la l’assassino le aveva assesta-
to almeno venti colpi. L’arma
del delitto uno dei bastoni da
passeggio usati da Filiberto
Sorrentino per le rare uscite in
strada. Nessun segno di effra-
zione su porte e balconi.

Chi aveva ucciso, secondo
le forze dell’ordine, conosceva
bene le vittime, tanto da farsi
aprire la porta. Quell’assassi-
no, secondo i carabinieri, è il
figlio maggiore della coppia,
da ieri in galera con l’accusa di
omicidio. Imilitari l’hannoar-
restatoaMonterosi, inprovin-
cia di Viterbo, dove l’uomo si
era trasferito da tempo per
gestire un’agenzia assicurati-
va.Da lì era partito anche il 10
agosto di due anni fa per rag-
giungere Torre del Greco.

Erastatochiamatodaivici-
ni di casa degli anziani genito-
ri, al parco Giusy, in corso
Vittorio Emanuele a Torre del
Greco, preoccupati dal fatto
che non ricevevano risposta
dal venerdì precedente. Fili-
berto Sorrentino e Vincenza
Marcianò eranomorti - chiari-
rà l’autopsia - dal 6 agosto,

A.Sam.
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